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ROMA — Il nido di San Vitto. 
re ti stringe il cuore. Ochette di 
gomma arancione, puffi di pia-
etica azzurra, anatroccoli di le
gno occhieggiano dalle grosse 
sbarre che vanno da terra al 
soffitto e che costituiscono le 
pareti di questo agghiacciante 
nido. Non si è stati capaci di 
pensare a null'altro che potesse 
dividere la zona dei piccoli da 
quella delle normali celle di de
tenzione. Le sbarre sono gran
di, nere e pesanti: si incrociano 
l'una con l'altra a formare pie-
coli quadrati. Così che non vie
ne in mente altra miglior defi
nizione che non sia quella di 
•gabbiai. In questa gabbia illu
minata fin dal mattino dalle lu
ci al neon vivono, per ora, sei 
bambini con le loro madri. Ne 
dividono orari, disciplina, ritmi 
di vita. Per questi bambini non 
c'è nulla che non sia stretta
mente indispensabile alla pura 
sorpawivenza fìsica: non un 
manifesto colorato alle pareti, 
non un gioco, non una qualun
que decorazione. C'è solo una 
costruzione che le madri, insie
me ad alcune volenterose vigì-
latrici del carcere, stanno cer
cando di portare a termine da 
alcuni mesi tra molte incredibi
li difficoltà- è una casetta fatta 
di vecchi cartoni e barattoli di 
sale riempiti di vecchi giornali. 
È questo l'unico gioco per i 
bambini di San Vittore. 

Alle Nuove di Torino il nido 
è composto di due celle al piano 
terra. Lunghe strette e buie so
no esattamente celle di carcere 
dove i bambini dormono con le 
loro madri. Cinzia ha un anno e 
mezzo: grondi occhi e un vesti
tino chiaro, sta imparando a 
camminare. Quando la cella 
viene aperta sorride e vorrebbe 
salutarci. Ci viene incontro al
legra ma il girello si incastra tra 
il suo lettino e quello della ma
dre. La cella è troppo stretta 
per consentirle di muovere più 
di tre passi Anche a Genova i 
piccoli sono in cella. Alla do
manda su come mai non si sia 
pensato a costruire un ambien
te più adatto ai piccoli il vicedi
rettore risponde candidamente 
che tsono le madri a preferire 
così». Non c'è nulla di meno 
adatto a un bambino che il car
cere di Genova dove l'umidità, 
il freddo, il buio sono i compa
gni di vita, in estate e in inver
no, delle 65 detenute che hanno 
la sventura di andarci a finire. 

» • • 
Se i diritti delle detenute so

no pochi ed elementari ancor 
meno sono quelli che spettano 
ai loro figli, quelli che stanno 
dentro con loro (ci possono ri
manere fino a 3 anni) e quelli 
che stanno fuori, magari a deci
ne o centinaia di chilometri di 
distanza. Per questi ultimi il 
contatto con la madre, per tut
to il periodo della detenzione, 
sarà limitato a quattro colloqui 
al mese di un'ora ciascuno e a 
due telefonate della durata di 
sei minuti. «Ho tre bambini 
fuori di qui — sussurra una de
tenuta che non vuole dire il suo 
nome — e gni volta che chiamo 
casa devo decidere con chi par
lare: se con il Piccolino di quat
tro anni o con gli altri due. E mi 
manca il cuore a fare ognivolta 
questa scelta». C'è anche chi ri
solve diversamente il proble
ma: una detenuta di Torino 
condannata a una pena di un 
anno, è riuscita a nascondere la 
notizia ai suoi bambini. Le 
complicità familiari l'hanno ri
parata — dice — da «una ver
gogna troppo grande». Ma ora 
si strugge al pensiero che non le 
verrà concesso di essere presen
te alla Comunione del suo bam
bino più grande. E non trova 
pace all'idea che i suoi figli pos
sano pensare davvero che lei è 
partita per un viaggio così lun
go senza avere avuto neppure il 
tempo di salutarli: «Chissà che 
penseranno di me» dice. 

I bambini che vivono in car
cere con la madre non hanno 
diritto quasi a nulla che non sia 
una dieta alimentare sana ed 
equilibrata. Non a caso cibo ab
bondante, latte fresco e biscotti 
sono gli elementi su cui i diret
tori delle carceri più si soffer
mano quando si chiede loro di 
parlare dei bambini-detenuti. 
Spesso, non c'è altro di positivo 
su cui soffermarsi a lungo. In 
teoria i bambini hanno diritto 
ad uscire dal carcere per una 
passeggiata o un giro in giostra 
anche ogni giorno: il che però 
presuppone un parente, un 
amico disposto a farlo e che non 
viva — come spesso avviene — 
lontano centinaia di chilometri. 
Così avviene che questo diritto 
quasi mai venga esercitato. 
Senza contare che molto spesso 
le detenute non ne vengono 
neppure messe a conoscenza. 

In teoria i bambini delle de
tenute hanno diritto a frequen
tare l'asilo della zona. Ciò con
sentirebbe ai piccoli di vedere 
altre figure maschili che non 
siano il pediatra o il direttore 
del carcere, a vedere una mac-

I figli delle detenute, viaggio nei «nidi» delle prigioni 

Cinzia, 18 mesi, 
nata in carcere 

Storie dì bambini senza diritti 
Celle strette, ambienti delimitati da sbarre, pochi giochi -1 diffìcili rapporti con la famiglia 
d'origine - Il dramma del distacco - Adozione per i piccoli che fuori non hanno parenti 

china e un giardino con i giochi. 
A Milano, però, da un anno si 
aspetta che l'amministrazione 
comunale dia una risposta in 
questo senso alla direzione del
la sezione femminile di San 
Vittore. A Torino l'ex sindaco 
Novelli disse subito di sì ma ora 
si aspetta la decisione della 
nuova amministrazione. A Ge
nova la direzione del carcere 
non ha mai fatto questa richie
sta. In altre carceri, invece, la 
cosa funziona. 

Ma per quanto povera, priva 
di stimoli, ripetitiva e chiusa la 
vita del carcere per i piccoli e le 
loro madri è pur sempre vita 
•insieme», qualcosa che ancora 
assomiglia, sia pure alla lonta
na, alla naturalità del rapporto 
madre-figlio. Drammatico, per 
entrambi, è il momento del di
stacco che avviene sempre e co
munque allo scoccare dei tre 
anni del bambino. Se fuori dal 
carcere c'è qualcuno della fami
glia di origine disposto a pren
dersene cura il piccolo andrà 
con lui. Altrimenti il suo desti
no è l'affidamento o l'istituto. 
In alcuni particolari e dolorosi 
casi questa decisione dell'affi
damento ad altri avviene anche 
&rima del terzo anno del bim-

o. E quanto, ad esempio, è av
venuto nei giorni scorsi a Vene
zia quando ad una detenuta 

tossicodipendente il giudice 
minorile ha ritenuto di dover-
sottrarre la figlia di tre mesi. 
«Sono decisioni difficili — com
menta Giulia De Marco, giudi
ce al tribunale dei minori di 
Torino — che noi non abbiamo 
mai proso ma per le quali è in
giusto dividere le parti in buoni 
e cattivi». Il giudice De Marco è 
la donna che ha messo la sua 
firma in calce ad un provvedi
mento abbastanza inusuale nel
le carceri italiane: la possibilità 
per due genitori detenuti di po
ter incontrare insieme i loro 
due piccoli nati in carcere. Gli 
incontri avvengono periodica
mente in un ambiente che non 
sia traumatizzante per i bambi
ni, che non rappresenti uno 
«stacco, troppo violento da 
quello della casa dei nonni ai 
quali la madre ha voluto affi
darli. Si vedono in un salottino 
del carcere, o in un cortile. So
no i figli di Giulia Borelli e di 
Enrico Ghelmozzi, entrambi 
condannati all'ergastolo. E cer
tamente un caso tragico e an
che eccezionale. Ma ì bambini 
oggi detenuti in Italia sono me
no di quaranta. Cos'è che rende 
così difficile la garanzia dei di
ritti elementari — diritto all'a
ria, alla scuola, al gioco — per 
quaranta bambini? 

Sara Scalia 

Il progetto per aumentare la capienza del «S. Paolo», un affare da 12 miliardi che divide la città 

napoli, il mega-stadio delle polemiche 
Il presidente dei costruttori edili attacca la giunta comunale e Fcrlaino: ci sarebbe ben altro da fare in questa città e poi un 
impianto da 100 mila posti in zona sismica è una follia - Le repliche: «Protesta solo perché è stato escluso dalla gara per i lavori» 

dei cinque progetti prescelti 
solo uno è stato presentato 
da una società napoletana (il 
gruppo Brancaccio-Pallot-
to). Ma la partita sembra es
sere più grossa- In vista del 
Mundial 1990 diversi campi 
da gioco avranno bisogno di 
lavori di ristrutturazione e 
non è azzardato prevedere 
che chi la spunta a Napoli 
potrebbe avere via libera an
che altrove. Una pioggia di 
miliardi è in arrivo. È l'altra 
faccia del business. Infasti
dita dalle polemiche, la so
cietà Calcio Napoli spera che 
la questione sia rapidamente 
risolta. Con 67 mila abbonati 
— un record nazionale — i 
dirigenti del club azzurro 
contano di ricavare un ulte
riore introito di 4 miliardi 
dall'aumentata capienza 

dello stadio, senza contare la 
maggiorazione di circa il 
50% dei prezzi degli abbona
ti dell'imminente stagione. 

L'esigenza di accontentare 
a tutti i costi la tifoseria ha 
spinto la società calcistica a 
premere sul Comune affin
ché ponesse il termine pe
rentorio del 15 agosto per la 
conclusione dei lavori. Nep
pure una partita deve andar 
persa. In così poco tempo si 
riuscirà davvero a far tutto 
quello che occorre per ga
rantire la sicurezza degli 
spettatori? I dubbi non man
cano. La tragedia di Bruxel
les ha rivelato purtroppo che 
il binomio calcio-affari può 
trasformarsi in unamiscela 
esplosiva. 

Luigi Vicinanza 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il progetto dì un 
mega-stadio per 100 mila 
spettatori, un fuoriclasse del 
calibro di Maradona, una ti
foseria tra le più generose 
del mondo. Il bvsinessè assi
curato. Il mondo del calcio è 
in fermento. E non è 11 solo. 
Politici e imprenditori napo
letani hanno fiutato an
ch'essi l'affare dando il via 
ad un polverone di polemi
che, accuse, grida d'allarme 
non sempre disinteressate. 
«Il Comune fa come I diri
genti del Napoli: compra 
Maradona ma non pensa al
la squadra» ha rinfacciato 
all'Amministrazione comu
nale Eugenio Cabìb, presi
dente dell'Acen, la potente 
lobby del costruttori edili 
partenopei. Il sindaco socia
lista Carlo D'Amato gli ha 
replicato senza peli sulla lin
gua; «Cablo si risente perché 

è stato escluso dalla gara per 
l'ampliamento dello stadio». 
Al fianco del sindaco si è su
bito schierato Corrado Fer-
laino, patron dell'«undici az
zurro», anch'egli costruttore 
edile: «Cabib pretenderebbe 
il monopolio dei lavori in cit
tà». 

In un clima invelenito dai 
sospetti, ieri una commissio
ne comunale si è riunita per 
scegliere tra cinque progetti 
il più idoneo ad ingrandire il 
S.Paolo aumentando la ca
pienza dagli attuali 85 mila 
posti a 95-100 mila. Per la 
realizzazione dei lavori il Co
mune ha stanziato 12 miliar
di: una scelta di per sé discu
tibile in una città che ha fa
me, tra l'altro, di impianti 
sportivi accessibili al giova
ni. Ma quel che ha suscitato 
non poche perplessità è il 
termine fissato per l'esecu
zione dei lavori: il 15 agosto. 

Tre giorni dopo infatti il Na
poli dovrà esordire proprio 
su quel terreno di gioco con 
la nuova squadra: incasso 
previsto, un miliardo. Sono 
in molti a ritenere che sia 
pressoché impossibile realiz
zare in meno di due mesi 
un'opera cosi complessa co
me quella richiesta per il 
S.Paolo. «Sono pronto a rega
lare una targa d'oro a chi ci 
riuscirà» afferma polemica
mente l'ing. Cabib. E il presi
dente dell'Associazione co
struttori ha messo poi l'ac
cento sui problemi di sicu
rezza dello stadio; citando 
rapporti del Comitato di vi
gilanza della Prefettura, ha 
ricordato che le uscite esi
stenti sono concepite per far 
defluire rapidamente non 
più di 60-65 mila spettatori. 
•E se si verificasse una forte 
scossa di terremoto?» è l'in
quietante dubbio insinuato 

da Cabib. Ovvia la risposta: il 
panico provocherebbe più 
morti che a Bruxelles. Tutta
via né il sisma dell'80 né il 
successivo bradlsisma sono 
stati considerati dalle auto
rità comunali eventi suffi
cientemente pericolosi per 
provvedere all'ammoderna
mento dello stadio. 

Il slndco D'Amato (dimis
sionario dal 27 marzo scorso) 
è il più acceso sostenitori 
dell'idea del mega-stadio. Al
le accuse del presidente del
l'Acen replica rivelando che 
Cabib, attraverso la società 
Isvec, aveva partecipato alla 
pre-selezione per la conces
sione dei lavori, rimanendo 
però escluso. Tanta polemi
ca, dunque, solo per ritorsio
ne da parte di chi si è visto 
sfuggire un buon affare? Ca
bib naturalmente nega e di
chiara di battersi per salva
guardare gli interessi della 
categoria, dal momento che 

Canone Rai: Tv spenta 
per chi non paga 

ROMA — L'impossibilità di bloccare la ricezione del pro
grammi della Rai e di consentire la sola visione delle altre tv 
rende sempre più valido 11 sacco sigillato in cui chiudere 
l'apparecchio dell'utente moroso. È questa la sostanza della 
decisione presa dal pretore Domenico Bonaccorsi, il quale ha 
respinto il ricorso di un utente di Pomezia, Pompeo Conte. 
Questi si era visto sigillare dalla Guardia di finanza il televi
sore in seguito alla disdetta dell'abbonamento con la Rai. 
Conte aveva sostenuto di non voler più usufruire delle tra
smissioni del servizio pubblico radiotelevisivo, perché deciso 
a seguire le sole emittenti private. 

Durante la vertenza, il magistrato ha disposto una perizia 
per accertare l'esistenza di possibili mezzi tecnici, diversi 
daUMnsaccamento», per oscurare le sole bande di frequenza 
usate dalla Rai. Il tecnico ha risposto che non sistono sistemi 
alternativi. DI qui la decisione del dottor Bonaccorsi, che ha 
respinto 11 ricorso. 

Gli interventi straordinari ; 
• • • • t 

Mezzogiorno, i 
un varo rapido! 
non a scapito \ 
della chiarezza 
Critiche al ministro De Vito anche da 
deputati de - Che cosa propone il Pei 

ROMA — Le Intenzioni più 
volte proclamate da Salverl-
no De Vito erano buone, ma 1 
fatti non vi corrispondono. Il 
ministro per il Mezzogiorno 
s'era riproposto — con più 
impegno del suol predeces
sori — di Innovare «profon
damente» l'Intervento 
straordinario, In modo da 
sorreggere e stimolare le po
tenzialità disponibili; ma 11 
testo del disegno di legge 
pervenuto a Montecitorio 
dal Senato «non è coerente» 
con la finalità voluta, è que
sto il giudizio del deputati 
comunisti (Ambrogio, Ca
stagnola, Mannlno, Sannella 
e Vignola) già Intervenuti 
nella discussione generale, 
che per due Intere sedute ha 
impegnato In questa setti
mana la commissione Bilan
cio della Camera, che esami
na in via preliminare il prov
vedimento. Ma non solo del 
comunisti. In forme e con 
sfumature diverse, anche 
deputati democristiani han
no avanzato critiche e, come 
Il Pei prospettato esigenze di 
modifica. L'onorevole Car-
rus, anzi, a nome del gruppo 
ha detto che la De «è piena
mente disponibile a contri
buire perché si proceda, in 
tempi serrati, secondo una 
prospettiva di miglioramen
to del testo». Le prossime se
dute saranno uri banco di ve
rifica di questi buoni propo
nimenti, giacché non sono 
mancate voci che, pur criti
che, hanno chiesto di votare 
la legge così com'è, salvo poi 
a correggerne con altri prov
vedimenti le più vistose con
traddizioni. Ipotesi che il Pei 
esclude con molta nettezza: 
le correzioni vanno apporta
te subito se non si vogliono 
produrre o mantenere all'in
finito profonde distorsioni. 

Su quali punti bisogna in
cidere? Ecco alcune delle più 
rilevanti indicazioni fornite 
dai deputati comunisti: 

1) occorre sia definita — 
dice Castagnola — una poli
tica industriale, sinora man
cata, alla quale 11 Cipl (Comi
tato interministeriale per la 
programmazione industria
le) possa fare riferimento per 
assumere le decisioni che la 
legge gli assegna. Dalla leg
ge in discussione non emer
ge niente che possa far spe
rare per l'apertura di un 
nuovo ciclo; anzi, la generici
tà dej»li obiettivi e la farragi-
nosita delle procedure ap
paiono come segni di conti
nuità rispetto al passato, in
sistendo nell'affrontare i 
problemi in un'ottica setto
riale e territoriale. È neces
sario collegare — dice Vigno
la, richiamando il recente in
tervento del governatore del
la Banca d'Italia proprio sul 
Mezzogiorno — la questione 
meridionale al più generale 
problema dello sviluppo del 
nostro paese. La caduta degli 
investimenti delle Parteci
pazioni statali si rapporta ad 
un cedimento della Impren
ditorialità del sistema e cor
risponde con la capacità di 
allargare la base produttiva 
del paese. E ciò comporta 
conseguenze gravi di dete
rioramento del quadro pro
duttivo del Mezzogiorno, an
che quello della piccola e me
dia impresa. 

2) II lavoro legislativo va 
raccordato — propone Am
brogio — a due obiettivi es
senziali: la politica degli in
vestimenti (tanto più neces
sari in quanto sinora li Mez
zogiorno è stato soltanto 
marginalmente stoccato dal
la innovazione e quella del
l'occupazione (i cui dati sono 
drammatici). Occorre cioè 
lavorare in una prospettiva 
che eviti il consolidamento 
di una politica che per trop

po tempo ha trasformato 
l'Intervento straordinario ln| 
un sostituto di quello ordi
narlo (al riguardo è necessa-j 
rio garantire un coordlna-l 
mento fra 1 due momenti). DI, 
qui, il netto contrasto col 
progetto De Vito, la esigenza! 
prospettata dal comunisti 
nella selezione, rifiutando la|( 
logica di una distribuzione 
Indiscriminata di fondi «a 
tutto e a tutti». Da questo 
punto di vista emblematica 
— dice Mannlno — è la con
dizione dell'agrìcolturaj 
mentre si registra un pro4 
gresslvo smantellamentd 
dell'apparato produttivo in-* 
dustriale del Mezzogiorno. 

3) Dare soluzioni chiare al
le procedure e al poteri di de
cisione: il testo propone solu
zioni pasticciate, che certa
mente non agevolano 11 flus
so delle azioni verso 11 Mez-i 
zoglorno. In particolare, va 
evitata (con Incisive modifi-' 
che alla legge) la sovrapposi* 
zlone dei ruoli fra 11 ministro 
e 11 Fondo, che così come ora 
non corrisponde alle esigen
ze di sviluppo del Mezzogior
no, mas piuttosto a logiche 
di potere. 

4) Programmazione degli 
Interventi e loro trasparenza 
ed efficacia. Deve realizzarsi 
attraverso 11 ministro del BI7 
lancio e le Regioni. Per que-i 
ste ultime, da più parti si 
chiedono maggiori poterli 
che" non siano solo quelli di 
approntamento delle prati
che. La stessa impalcatura 
burocratica del Fondo an
drebbe ricondotta nell'ambi
to del ministero del Bilancio, 
e ridisegnato in modo che 
possanoperpetuarsl l vecchi 
modi di operare della Cassa 
per il Mezzogiorno. | 

5) Per superare l'arretra
tezza dell'agricoltura, quef 
stlone decisiva per il Mezzo
giorno — afferma 11 compa
gno Sannella — occorre un 
Impegno grande e coerente e 
tempi non brevi. Così dicasi 
per la ricerca e dell'innova
zione, settori nel quali le Ini* 
ziative sono troppo parziali e 
frammentarie per giungere 
ad un qualsiasi risultato. Per 
altro le strutture del credito 
non si preoccupano di soste
nere tali comparti. I tempi 
per ottenere crediti nel Mez-l 
zoglorno sono tali che stani 
no determinando il ritorno, 
in molte zone, a forme di 
usura. E proprio in campo 
creditizio il disegno di legge 
non adotta misure efficaci e 
adeguate a risolvere 1 proble» 
mi. In effetti, essa è carente 
sotto ogni aspetto, compreso 
quello della rapidità degli In
terventi finanziari. In questo 
quadro, l'obiettivo del decenj-
tramento del sistema credit 
tizio, auspicato anche da 
esponenti della maggioran
za, potrebbe essere utilmen
te portato avanti. | 

6) I comunisti sono per un 
rapido varo della legge, ma 
non a scapito della sua quali
tà e chiarezza. Se vi sono ri
tardi — replica Vignola ad 
un improvvido attacco del 
ministro De Vito — questi 
non sono dovuti al Parlaf 
mento. La colpa è dei gover
ni e delle loro maggioranze 
che non sono riusciti fino à 
meno di un anno fa a trovare 
Intese che, come abbiamo vif 
sto, sono farraginose, pastict-
da te e talvolta clientelali. Al 
contrario occorre perfezioj» 
nare uno strumento di pro|> 
grammazione del Mezzo}-
giorno, prevedendo procedur 
re per l'aggiornamento an
nuale del piano che lo ripori 
tino sotto 11 controllo parla
mentare, e meccanismi che 
Io colleghino con le forme 
della programmazione tir 
nanziaria pluriennale. I 

Antonio Di Mauro 
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